Una strana lettera


del dott. Dino Alberti





Pubblichiamo la seguente lettera del dott. Dino Alberti, pur se non tenuti a farlo in quanto il servizio che egli contesta non entra in alcun modo nel merito dell'"evento culturale" che lo riguarda.


Alberti chiede anche di apparire in prima pagina, non bastandogli evidentemente l'ampio servizio dedicatogli dall'Eco il 20 ottobre scorso. Il fatto suona intanto a buon segno per noi, a riprova che il nostro pur modesto settimanale non è poi quel risibile "Corrierino dei piccoli" ironicamente considerato da qualcuno.


Alberti dimostra di non aver capito per nulla il senso e soprattutto lo spirito di quel "dialogo in piazza", ricco di humour, mentre il commento che egli ne fa conferma ulteriormente il contenuto dello stesso. In sintesi:


- la validità del Convegno in questione non risulta in alcun modo messa in discussione nel "dialogo";


- il testo che ha infastidito il dott. Alberti vuole evidentemente rimarcare non tanto l'assenza di qualche assessore, quanto la "penombra" in cui ne è uscita la Pro-Loco;


- e perché, dott. Alberti, la Banda avrebbe dovuto suonare "Bandiera Rossa?". Nessuno l'ha chiesto, mentre resta invece inspiegabile (si fa per dire) che abbia intonato "Va' Pensiero", che con Stendhal proprio non c'azzecca;


- i conti da pagare, passati dal Comune alla Pro-Loco, non fanno più sorpresa (ci sono precedenti ben più clamorosi, come quello delle luminarie natalizie del 2000, per una cinquantina di milioni che il Comune, dopo essersi impegnato con i commercianti, non sapeva poi come pagare, se non ricorrendo all'espediente della Pro-Loco). Appare invece grave che il Consiglio della Pro-Loco non sia stato preventivamente coinvolto nell'iniziativa.


Tutto il resto del suo sfogo, dott. Alberti, è acida e sterile polemica, totalmente gratuita.


Comunque ecco tal quale la sua lettera, che pure si commenta da sè.





"Il riferimento è al servizio (o lettera al Direttore?) a firma (?) i DS di Montichiari (all'unanimità?). Chissà perché in calce a manifesti, proclami, lettere di codesto partito non figura mai (come dovrebbe essere) il Segretario (non c'è?), ma tutti, a quanto pare, si riconoscono in blocco, come ai bei tempi del bolscevismo staliniano.


Tale "intervento dei lettori" è apparso sull'Eco numero 34 del 3 novembre e reca il titolo Dialogo dei massimi sistemi. Non scomodiamo, per carità di Patria, addirittura Galileo Galilei. Io mi limito a parafrasare il commento del P.M. Casson, alla sentenza sul Petrolchimico di Venezia-Mestre, ed al quale, per il rispetto che gli porto, chiedo venia: "Si tratta di una sentenza (pardon, dico io, di una lettera, o dialogo, o servizio) che si commenta da sé".


E qui il punto (fermo) dovrebbe essere definitivo, ma preso, seppure per i pochi capelli (vecchierel canuto e stanco) è giocoforza intervenire, sommessamente, in punta di piedi, proprio come merita lo scritto dei DS. Premesso che il convegno su Brescia e Stendhal (suvvia siamo, almeno nel titolo, precisi!) a detta, non del sottoscritto, povero tapino, sempre immerso nelle sudate carte, ma da persona di spessore ben più voluminoso dei DS di Montichiari, è forse, forse l'evento culturale più importante che riguarda la Provincia ed il suo capoluogo nel corrente anno 2001, vorrei dire agli estensori dello scritto (ma quanti siete!) che non corrisponde a verità che fossero presenti soltanto il Sindaco e l'Assessore alla Cultura, tra l'altro i più diretti interessati, ma, tanto per citarne altri, quello al bilancio e la sua collega ai Servizi Sociali.


Vorrei invece far rimarcare, sempre sommessamente, che, seppur invitati, non si sono fatti vedere né il Sindaco di Brescia né il suo Assessore alla Cultura, né tanto meno un semplice (con tutto il rispetto) becchino del Cimitero Cittadino, con delega, a rappresentarli "ufficialmente" tanto alla conferenza stampa, in città, quanto al convegno a Montichiari.


Eppure quest'anno recava, come il libro da me modestamente scritto, il nome di Brescia. Ma tant'è. In un convegno culturale "qualificato" come quello in questione, non penso che fosse giocoforza far eseguire "Bandiera rossa la trionferà" perché, forse, tutti, del come poi è finita, si sarebbero... vergognati. Il "Va pensiero", inno suonato e cantato in tutto il mondo non credo abbia "stonato" dopo l'esecuzione dei due inni nazionali, della cui durata sono pronto a scommettere, nessuno ha preso nota della "lunghezza d'onda".





L'appoggio della Pro Loco si è reso necessario, all'ultimo momento, per ragioni fiscali. Quando ci si è accolti, dimenticanza plausibile a chi non è del mestiere, che non esisteva Comitato Promotore dotato di Codice Fiscale, che potesse rilasciare fatture di scarico agli sponsor. Su consiglio di un funzionario dell'Ufficio Entrate, si è pensato di richiedere per questa bisogna l'appoggio a detto Ente, tramite la presidente professoressa Medeghini. E sulla contabilità dell'ente sono girati i fondi necessari a rimborsare la docente universitaria "maître de conferences" venuta dalla Francia nonché la persona che si è recata alla Malpensa a riceverla, la pubblicità della manifestazione, la fiorista, e, in futuro, altre minute spese che si rendessero necessarie alla chiusura della contabilità. Gli altri sponsor hanno provveduto direttamente al versamento della somma alla tipografia, la quale ha rilasciato regolare fattura.


La Pro Loco, come da Statuto ha fatto il suo dovere nei confronti della cittadinanza di cui pure il sottoscritto modestamente fa parte, e la Presidente, ne é, per antonomasia, la garante, o no!


Quanto alla gestione all'amatriciana, forse i DS nostrani hanno la mente sempre rivolta a Roma dove tale genere è... di casa, ma qui completamente fuori luogo.


Ossequi.    


 


Dino Alberti"


